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La manovra correttiva 2011 ha profondamente cambiato il regime fiscale delle perdite d'impresa in ambito Ires e l'ambito applicativo delle modifiche è stato definitivamente chiarito dall'agenzia delle Entrate con la circolare n.53/E del 6 dicembre scorso (si veda l'articolo in alto).

Il regime previgente

L'articolo 84 del Tuir ante modifiche prevedeva, ai fini Ires, la possibilità di compensare la perdita fiscale entro i cinque esercizi successivi; trascorso questo periodo ("carry-forward") la perdita non era più recuperabile. Questo regime rappresentava un'anomalia nel panorama dei principali paesi dell'Unione Europea e penalizzava fortemente le imprese italiane che con difficoltà potevano ipotizzare un recupero delle perdite in un arco temporale limitato, con un conseguente effetto di sostanziale doppia imposizione che avrebbe ulteriormente penalizzato il sistema Italia.

Il nuovo regime

L'articolo 84, comma 1, non prevede più alcuna limitazione temporale per la riportabilità in avanti delle perdite fiscali ma introduce un limite quantitativo "di periodo" per il loro utilizzo, pari all'80% del reddito imponibile di ciascun esercizio (con l'eccezione delle perdite realizzate nei primi tre esercizi di attività). La limitazione quantitativa prevista dal comma 1 non limita l'integrale utilizzabilità di queste perdite, ma agisce sull'importo compensabile in ciascun periodo d'imposta. In sostanza, l'effetto concreto del nuovo regime è quello di portare a tassazione in ciascun periodo d'imposta il 20% del reddito imponibile del soggetto Ires pur in presenza di perdite fiscali sufficienti a compensare tale importo (perdite che potranno essere utilizzate per ridurre il reddito degli esercizi successivi, sempre fino al limite dell'80 per cento). Il nuovo regime si applica anche alle perdite fiscali riportabili ai fini dell'addizionale Ires applicabile al settore energetico.

L'impatto sui bilanci

La circolare 53/E del 6 dicembre scorso ha definitivamente chiarito che, coerentemente con le finalità dell'intervento normativo, il nuovo regime è applicabile a partire dal periodo d'imposta in corso al 6 luglio 2011, data di entrata in vigore del decreto legge, ma riguarda anche le perdite maturate in periodi d'imposta precedenti. Per i soggetti Ires con periodo d'imposta coincidente con l'anno solare, pertanto, le nuove regole si applicano a partire dalla determinazione del reddito 2011 ed esplicano effetto sulla riportabilità delle perdite realizzate dall'esercizio 2006 in avanti.

L'estensione del nuovo regime alle "vecchie" perdite da una parte penalizza le società che si vedono negare la possibilità di azzerare l'utile futuro in presenza di perdite riportabili di pari importo, ma d'altra consente agli stessi soggetti di iscrivere le imposte attive differite, in tutto o in parte, sul monte perdite complessivo realizzate fino al 2010. Questa possibilità rappresenta indubbiamente un grande vantaggio in quanto consente alle aziende interessate di migliorare la struttura patrimoniale.

Confronto con altri paesi Ue

Dal confronto con i regimi applicabili nei principali paesi Ue (vedasi la tabella qui accanto), emerge che il nostro regime si è avvicinato a quelli dei paesi inclusi nel campione. Occorre tuttavia evidenziare come tutti i paesi che limitano l'utilizzabilità delle perdite pregresse (normalmente in percentuale del reddito imponibile di ciascun esercizio) prevedano uno scaglione di reddito minimo (1 milione di euro nel caso di Francia e Germania) di esclusione da tale limitazione, oppure (come nel caso della Spagna) modulino tale limite in funzione delle dimensioni della società. Da notare però che, a seguito dei recenti interventi, il tetto massimo di compensabilità in Francia e Spagna è rispettivamente del 60% e del 75% dell'imponibile contro l'80% dell'Italia. Per il futuro, passata l'attuale situazione di crisi, il Governo potrebbe estendere la possibilità di convertire in tutto o in parte le imposte differite attive iscritte a seguito di questa nuova norma in crediti d'imposta, analogamente a quanto è stato previsto dal Dl 225/2010 per le imposte differite che emergono dai disallineamenti tra valori civilistici e valori fiscali dei beni immateriali, in particolare dell'avviamento. Possibilità ulteriormente ampliata dall'articolo 9 del decreto "salva Italia".

